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Più  di  140  importanti  artisti  internazionali  hanno  appoggiato  la  richiesta
palestinese di boicottare il “Concorso Canoro Eurovisione” del prossimo anno se
verrà ospitato in Israele.

Nel contempo sono emerse ulteriori prove della manipolazione da parte di Israele
della competizione del 2018, e gli organizzatori dell’Eurovisione hanno chiesto
che, come Paese ospitante del prossimo anno, Israele garantisca la libertà di
espressione e di movimento.

“Eurovisione 2019” dovrebbe essere boicottata se verrà ospitata da Israele, finché
continua con le sue gravi e decennali violazioni dei diritti umani dei palestinesi,”
affermano gli artisti in una lettera pubblicata venerdì da “The Guardian” [giornale
inglese di centro sinistra, ndtr.].

La lettera si riferisce a come Israele solo il 14 maggio ha massacrato più di 60
palestinesi a Gaza, due giorni dopo che Netta Barzilai aveva vinto l’Eurovisione
2018, garantendo ad Israele il diritto di ospitare l’edizione del prossimo anno
della rinomata competizione.

Tra i firmatari ci sono gli ex partecipanti all’Eurovisione di vari Paesi, compresi
Charlie  McGettigan,  che vinse il  concorso canoro per l’Irlanda nel  1994,  e  i
finalisti finlandesi di Eurovisione Kaija Kärkinen (1991) e Kyösti Laihi (1988).

Vi sono anche il  compositore Brian Eno, i  commediografi  Eve Ensler e Caryl
Churchill, i registi Mike Leigh e Ken Loach e l’attore di Arrested Development
[“Ti presento i miei”, serie televisiva USA trasmessa anche in Italia, ndtr.]  Alia
Shawkat. Molti dei firmatari sono musicisti, tra cui Moddi dalla Norvegia, Nick
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Seymour del gruppo australiano “Crowded House” e il cantautore catalano Lluís
Llach.

Altri  sostenitori  dell’appello  sono il  direttore  del  teatro  nazionale  portoghese
Tiago  Rodrigues,  l’attore,  cantante  e  commediografo  italiano  Moni  Ovadia  e
l’artista  comico  francese  Tardi.  Il  PACBI,  la  Campagna  Palestinese  per  il
Boicottaggio  Accademico  e  Culturale  di  Israele,  ha  accolto  con  favore  la
dichiarazione degli  artisti.  Ha anche sottolineato che l’“Unione Europea della
Radiodiffusione”,  l’ente  internazionale  che  produce  l’Eurovisione,  negli  scorsi
giorni ha “chiesto che Israele rispetti la libertà di espressione e di movimento
come condizione per ospitare il concorso.”

Secondo  il  quotidiano  israeliano  “Haaretz”,  l’“Unione  Europea  della
Radiodiffusione” ha chiesto al governo del primo ministro Benjamin Netanyahu
garanzie scritte che “ai visitatori di Israele sia consentito di viaggiare ovunque
senza  restrizioni  indipendentemente  dalle  loro  opinioni  politiche  o  dal  loro
orientamento sessuale, e che Kan (la radiodiffusione pubblica israeliana) abbia la
completa libertà di montare la trasmissione.”

“Le condizioni riguardanti la libertà di movimento e di espressione sono poste
solo a Paesi  in cui  ci  sono preoccupazioni  a questo proposito,”  ha informato
Haaretz.

Gilad Erdan, il ministro israeliano degli Affari Strategici, che ha sistematicamente
bloccato l’ingresso nei territori  controllati  da Israele di  attivisti  solidali  con i
palestinesi o critici nei confronti delle violazioni israeliane dei diritti umani, ha
chiesto che Netanyahu rifiuti queste condizioni.

“Non capisco in base a quale diritto l’‘Unione Europea della Radiodiffusione’
abbia l’audacia di arrivare e fare simili richieste e domande, contrarie alle leggi di
uno Stato democratico, che a una persona debba essere consentito l’ingresso in
Israele  anche  se  lavora  giorno  e  notte  per  danneggiare  Israele  in  modo  da
boicottarlo e isolarlo,” ha affermato Erdan.

Altri ministri hanno insistito che nessuna prova di Eurovisione si tenga durante il
sabato  ebraico,  una  condizione  che  renderebbe  praticamente  impossibile  lo
svolgimento della competizione.

Funzionari  pubblici  israeliani  incaricati  di  lottare  contro  il  movimento



internazionale  di  solidarietà  con  la  Palestina  vedono  il  fatto  di  ospitare
l’Eurovisione come un “progetto nazionale” e il governo sta spendendo milioni di
dollari per organizzare un evento che sperano contribuirà a ripulire l’immagine di
Israele, soprattutto in seguito ai recenti massacri di manifestanti della “Grande
Marcia del Ritorno” a Gaza.

Fonti ufficiali dell’Eurovisione hanno in precedenza espresso preoccupazione per i
tentativi  di  Israele di  utilizzare la  competizione canora come parte della  sua
campagna di propaganda internazionale, compresa l’insistenza iniziale affinché si
tenga a Gerusalemme.

Ma Israele  ha  rinunciato  a  questa  richiesta  in  giugno,  ed  ha  affermato  che
Gerusalemme sarebbe solo una delle varie possibili sedi, comprese Tel Aviv, Haifa
e Eilat.

Con le possibilità a quanto sembra limitate a Gerusalemme e Tel Aviv, l’annuncio
della città ospitante è atteso da un momento all’altro.

“Capiamo che l’“Unione Europea della Radiodiffusione” chieda che Israele trovi
un luogo ‘non divisivo’ per l’Eurovisione 2019,” affermano gli artisti nella loro
lettera  su  “The  Guardian”  –  un  riferimento  a  quanto  Tel  Aviv  sia  vista  dai
responsabili di Eurovisione come una sede meno discutibile di Gerusalemme.

Ma gli artisti affermano che l’“Unione Europea della Radiodiffusione” “dovrebbe
annullare del tutto il fatto che sia Israele ad ospitare la competizione e spostarla
in un altro Paese con migliori risultati in termini di diritti umani. L’ingiustizia
divide, mentre il perseguimento della dignità e dei diritti umani unisce.”

 

La campagna israeliana di condizionamento

Nel contempo, è emersa un’ulteriore prova dei tentativi israeliani di influenzare il
voto nel concorso del 2018 per contribuire a garantire la vittoria di Netta Barzilai.

Il 13 maggio, in giorno dopo la competizione del 2018, i gestori dell’applicazione
Act.IL [per prodotti della Apple, ndtr.] hanno inviato un messaggio ai sostenitori
rivendicando il  merito di  aver raggiunto “centinaia di  migliaia di  votanti  che
hanno appoggiato Netta portandola ad una bella vittoria.”



Di recente “The Electronic Intifada” ha ottenuto una copia dell’email.

L’ applicazione Act.IL sostenuta dal governo israeliano è utilizzata per lanciare
false  campagne  di  massa  sui  media  sociali  –  una  strategia  nota  come
“astroturfing”  –  perché  sembri  che  Israele  abbia  un  maggiore  appoggio
dell’opinione  pubblica  di  quanta  ne  ha  in  realtà.

“L’  applicazione  Act.IL  è  un  prodotto  della  collaborazione  tra  centri  studi
israeliani, gruppi lobbistici e il ministero degli Affari Strategici, che ha investito
quasi  600.000 dollari  nel  progetto,”  ha  informato  in  maggio  “The Electronic
Intifada”.

Act.IL  si  è  vantato  di  aver  intrapreso  la  sua  campagna  per  influenzare
l’Eurovisione in collaborazione con gruppi antipalestinesi quali “StandWithUS”
[organizzazione californiana antimusulmana e filoisraeliana, ndtr.] e il “Consiglio
Israelo-Americano” [gruppo americano filoisraeliano,  ndtr.],  e  con un account
sulle reti sociali che si chiama come, ma a quanto pare non legato a, la nota
agenzia israeliana di spionaggio e assassinii “Mossad”.

Israele  ha  utilizzato  l’applicazione  Act.IL  anche  per  cercare  di  manipolare
sondaggi di  opinione riguardo a se dovesse essere boicottata l’Eurovisione in
Israele.

Tra gli altri, Act.IL sostiene che il suo tentativo è stato “alimentato” dal “Consiglio
Israelo-Americano”,  il  gruppo  lobbistico  diretto  e  foraggiato  dal  finanziere
filoisraeliano  condannato  per  evasione  fiscale  Adam  Milstein.

Lo scorso mese “The Electronic Intifada” ha rivelato con un’esclusiva che Milstein
viene nominato in un documentario di Al Jazeera censurato come il principale
finanziatore di  “Canary Mission”,  un sito informatico anonimo che calunnia e
perseguita studenti e docenti che sostengono i diritti dei palestinesi.

Una  campagna  sostenuta  da  un  governo  per  influenzare  il  voto  popolare
dell’Eurovisione per fini politici di uno Stato reietto è chiaramente scorretta e
contrasta con lo spirito della competizione, le cui norme vietano ai partecipanti di
promuovere alcuna causa politica o di fare discorsi o gesti politici.

L’“Unione  Europea della  Radiodiffusione”  non ha  risposto  a  una  richiesta  di
informazioni da parte di “The Electronic Intifada”.



 

(traduzione di Amedeo Rossi)

Israele  escogita  l’  “assicurazione
BDS” per proteggere ‘Eurovisione’
Asa Winstanley

17 agosto 2018 , Middle East Monitor

Non c’è forse miglior barometro per misurare fin dove Israele può arrivare nel
diffamare,  attaccare  e  sabotare  il  movimento  internazionale  per  i  diritti  dei
palestinesi del suo atteggiamento verso il BDS.

Ricordiamoci che il movimento per il Boicottaggio, il Disinvestimento e le Sanzioni
non è altro che un tentativo di rendere Israele responsabile in base ai principi del
diritto internazionale e ai fondamentali diritti umani, laddove i governi nazionali
per decenni hanno rifiutato di farlo.

Il BDS invita ad un boicottaggio totale di Israele fino a quando non concederà i tre
principali  diritti  umani  dei  palestinesi,  che  sta  attualmente  violando:  libertà,
eguaglianza e [diritto al] ritorno.

I palestinesi in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza (insieme ai siriani delle Alture
del Golan) vivono sotto un’occupazione militare illegale, che entra ora nel 52mo
anno. Perciò i palestinesi chiedono libertà.

I palestinesi cittadini di Israele – mentre godono di alcuni simbolici diritti civili –
non hanno eguaglianza, essendoci più di 65 leggi (e continuano ad aumentare)
che li discriminano per la colpa di non essere ebrei. Perciò i palestinesi chiedono
eguaglianza.

E i rifugiati palestinesi in tutto il mondo vivono in campi profughi dispersi e ormai
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consolidati, privati della loro patria dopo che i loro avi sono stati espulsi con i
fucili  puntati dalle milizie sioniste che hanno costituito l’esercito israeliano. A
differenza che in  ogni  altro conflitto  nel  mondo,  sono privati  del  loro diritto
fondamentale (sia in base al diritto internazionale che ai principi etici basilari) di
tornare nella loro patria. Perciò i palestinesi chiedono il diritto al ritorno.

Queste tre richieste sono riportate nell’appello del BDS del 2005, il documento
fondativo  del  movimento,  che  è  promosso  dalla  totalità  della  società  civile
palestinese.

I diritti umani basati sul diritto internazionale non sono merce di scambio da
barattare  con  la  pretesa  di  essere  “ragionevoli”  o  “realisti”.  I  diritti  dei
palestinesi, come i diritti di tutti gli esseri umani, sono inalienabili e non possono
essere ceduti da nessun traditore o leader politico di alcuna fazione.

Il movimento BDS ha messo Israele sulla difensiva.

C’è tutto un “ministero” del governo ora dedicato solamente a combattere il BDS
– in ciò che definisce una “guerra”. Utilizzando il comune eufemismo israeliano
per assassinio, il  ministro spia di Israele Yisrael Katz nel 2016 ha minacciato
“l’eliminazione  civile”  del  cofondatore  del  movimento  BDS  Omar  Barghouti.
L’anno seguente Barghouti ha ricevuto il divieto di viaggiare ed è stato vittima di
una causa legale per un’“evasione fiscale” inventata ad arte.

Questo cosiddetto ministero – il ministero degli Affari Strategici – è diventato in
effetti un nuovo ramo delle agenzie di spionaggio israeliane. È guidato dall’ex
ufficiale di  alto rango dell’intelligence militare Sima Vaknin-Gil,  e la maggior
parte del suo staff proviene da diverse agenzie di spionaggio israeliane.

È impegnato non solo nel  “monitoraggio” del  movimento globale BDS, ma in
attività  di  sabotaggio.  Il  giornalista  veterano dell’intelligence israeliana Yossi
Melman le ha definite “operazioni segrete”.

La natura globale di questa minaccia significa che Israele è impegnato in attività
sovversive in territorio straniero, incluso il Regno Unito, molto probabilmente in
violazione delle leggi locali.

Israele interferisce apertamente nei sistemi elettorali degli Stati Uniti e del Regno
Unito ad un livello che supera di gran lunga qualunque cosa di cui la Russia sia



mai stata accusata, per non parlare dell’ attendibilità dimostrata.

La campagna segreta di sabotaggio ha diversi fronti, compreso il partito Laburista
di Jeremy Corbyn, ma l’obiettivo principale nel mondo è il movimento BDS. A
differenza di precedenti “minacce strategiche” al sistema israeliano di razzismo e
occupazione, il ministero degli Affari Strategici comprende che il BDS non ha
un’unica leadership che possa essere “decapitata”, come è stato con i molti leader
palestinesi – sia della lotta armata che di quella senza armi – che ha assassinato in
passato.

Perciò si impegna invece in una campagna di sabotaggio ad ampio raggio, che
prende di mira questo movimento globale guidato dai palestinesi.

Il fatto che il governo sembra aver escogitato una sorta di “assicurazione BDS”
per proteggere il  programmato festival  musicale “Eurovisione”,  che dovrebbe
svolgersi in Israele il prossimo anno è un sintomo piuttosto divertente di quanto
gli strateghi israeliani temano il movimento BDS.

A giugno gli attivisti BDS contro l’ “Eurovisione” [gara canora internazionale, che
si svolge nel Paese vincitore dell’edizione precedente, nel 2018 Israele, ndtr.]
israeliana  hanno  rivendicato  la  loro  prima  vittoria.  Avendo  clamorosamente
politicizzato la competizione, la ministra della Cultura di Israele (ed ultra razzista)
Miri Regev è stata costretta ad un’umiliante marcia indietro.

Regev aveva sostenuto che “Eurovisione” dovesse svolgersi a Gerusalemme, o non
tenersi affatto. Ha preso questa posizione nel tentativo di accrescere la legittimità
dell’illegittima pretesa di Israele che Gerusalemme sia la sua capitale.

Il problema ovviamente è che, nonostante il molto controverso spostamento da
parte di Trump dell’ambasciata USA nella città all’inizio di quest’anno, nessun
Paese europeo riconosce la pretesa di Israele e per tal motivo tutti mantengono le
proprie ambasciate a Tel Aviv.

La stampa israeliana ha riferito che lei ha dovuto fare marcia indietro a causa
della reazione negativa e che Tel Aviv viene ora considerata come la sede del
pacchiano  festival  pop.  Gli  attivisti  BDS hanno  invitato  a  mantenere  alta  la
pressione finché esso non venga definitivamente annullato.

Anche se nel passato gli artefici della propaganda israeliana hanno cercato di



mostrare pubblicamente di ignorare il BDS e ridurlo ad un elemento irrilevante,
quel tempo è molto lontano.

Questa “assicurazione BDS” è un segnale di  quanto grave sia  considerata la
minaccia del BDS all’occupazione israeliana. Questa settimana il quotidiano di Tel
Aviv Haaretz ha riferito che l’emittente pubblica è in trattativa con il ministero
israeliano delle Finanze sui termini di un massiccio prestito di 13,5 milioni di
dollari per coprire i costi dello svolgimento del festival.

Secondo il  quotidiano,  “il  ministero  delle  Finanze si  impegnerebbe a  coprire
l’ammontare del prestito se il festival alla fine non si tenesse in Israele, a causa di
circostanze  attenuanti  come  un  terremoto,  una  guerra  o  un  boicottaggio
organizzato dal BDS, Movimento per il Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni.”

A quanto pare le condizioni finali non sono state ancora concordate, ma questo
genere di “assicurazione BDS” è probabilmente un segnale di come andranno le
cose.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Israele usa gli ebrei della diaspora
come scudi umani
Yossi Klein

31 maggio 2018, Haaretz

Israele è contento di sfruttare gli ebrei del resto del mondo, ma non
si è preoccupata del fatto che le sue azioni li mettono in pericolo.

Israele è un pericolo per gli ebrei del resto del mondo. Si proclama suo protettore,
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ma non si preoccupa delle conseguenze che le sue azioni hanno per loro. Gli ebrei
all’estero pagano il prezzo dell’ostilità nei confronti di Israele, eppure lo Stato
continua  ad  avvolgerseli  attorno  come  un  giubbotto  esplosivo.  Tu  vuoi
danneggiarmi?  Va  bene,  ma  sappi  che  loro  salteranno  in  aria  per  primi.

Gli effetti sugli ebrei all’estero non fanno parte delle stime militari di Israele. Fa
quello che fa anche se ciò li danneggia. Ma questo non gli impedisce di affermare
di rappresentarli, di parlare in loro nome e di usarli come ostaggi. Sono scudi
umani. La vostra lealtà al vostro ebraismo, dice, viene prima della vostra lealtà
alla vostra patria.

L’ebraismo nel cui nome lo Stato parla non è quello della maggior parte degli
ebrei  della  diaspora.  Israele  limita  o  esclude il  loro  ebraismo.  L’ebraismo di
Israele è quello di una minoranza che ha preso il controllo del Paese e negli Stati
Uniti è più attento ai cristiani evangelici che agli ebrei riformati o ortodossi. Lo
Stato li combatte, eppure li usa.

Il  governo di  Israele  ha sempre utilizzato  gli  ebrei  della  diaspora.  L’identità
israeliana si nasconde dietro l’ebraismo. I pericoli a cui Israele espone gli ebrei
della diaspora non l’hanno mai frenato. Nel 1956 ha usato gli ebrei egiziani per
sabotare il loro Stato. Ha mandato Jonathan Pollard [ebreo statunitense arrestato
nel 1985 per aver fatto la spia a favore di Israele nei servizi di intelligence della
Marina militare USA, ndt.] a spiare il loro stesso Stato. Ha imposto se stesso agli
ebrei del resto del mondo, obbligandoli a mettere in discussione la propria lealtà,
mentre insisteva nell’equiparare le critiche contro Israele a un’aggressione contro
l’ebraismo e a tutti gli ebrei – cioè all’antisemitismo. Abbiamo molto di questo tipo
di antisemitismo proprio qui. In base a questa formula, metà degli israeliani sono
antisemiti perché non sopportano il governo. Ma l’efficacia di accusare il mondo
di antisemitismo sta scomparendo. L’uso eccessivo ha usurato il meccanismo della
vergogna e ha anticipato la sua data di scadenza. Sono passati i giorni in cui
potevamo giustificare un attacco contro Gaza con quello che ci è stato fatto ad
Auschwitz.

Israele non lo vuole ammettere, ma dal suo punto di vista c’è un aspetto positivo
nell’antisemitismo. “Dimostra” il fallimento dei Paesi stranieri nel proteggere i
loro ebrei. La loro negligenza sottolinea le nostre qualità. Il capo dello Stato, che
è anche il capo degli ebrei del mondo, è orgoglioso della sicurezza che fornisce ai
suoi ebrei, Tre anni fa, dopo gli attacchi terroristici contro ebrei francesi, ha



invitato la comunità [ebraica francese] a venire in Israele perché il loro Paese non
li può proteggere. (Circa 5.000 ebrei sono morti in attacchi terroristici in Israele).

Israele respinge la condanna per le sue azioni a Gaza. Abbandona gli ebrei ed
esclude i non-ebrei, ma farebbe qualunque cosa per avere un po’ di simpatia da
loro! È assetato di ogni briciola di apprezzamento. Il nostro Stato privatizzato
esproprierà e nazionalizzerà e adotterà e si attribuirà qualunque risultato, da una
medaglia nel judo al lancio di una nuova attività imprenditoriale.

Lo abbiamo visto la scorsa settimana. Sono state attaccate due dei più delicate
questioni nazionali dell’Olanda: la vittoria di Israele all’Eurovisione e le uccisioni
a Gaza, entrambi care al nostro cuore. La parodia olandese di “Toy” [“Giocattolo”,
la canzone israeliana che ha vinto l’Eurovisione, ndt.], che includeva critiche alle
azioni  israeliane  al  confine  con  Gaza,  è  stata  immediatamente  accusata  di
“antisemitismo”, e l’ambasciata israeliana ha protestato. L’ambasciata sa molto
bene che la canzone non è antisemita, ma ha prevalso il desiderio di confondere la
critica a Israele con l’antisemitismo.

Chiunque critichi la cantante Neta Barzilai [la vincitrice dell’Eurovisione, ndt.]
critica anche il primo ministro, sua moglie, il suo partito e il governo, e desidera
farlo cadere. Perché? Perché lo diciamo noi, e ricaviamo la nostra autorità nel
definire l’antisemitismo dai sei milioni di ebrei morti nell’Olocausto.

Ci siamo cercati da soli Benjamin Netanyahu, ma perché sono da criticare tutti gli
ebrei del mondo? Perché devono pagare il prezzo della lotta del re degli ebrei con
le  sue  inchieste  penali?  Se  vivessi  all’estero  starei  seguendo  le  sue  recenti
iniziative con timore e sospetto. Il bunker sotterraneo [Netanyahu ha convocato le
riunioni per la sicurezza nazionale in un bunker, ndt.] e l’auto blindata per Sara
[la moglie di Netanyahu, ndt.] non sono di buon auspicio per gli ebrei in Israele e
all’estero.

Quando sentiremo che ha chiamato agenti immobiliari in Toscana o ha aperto un
conto  bancario  nei  Caraibi  sarà  venuto  il  tempo di  fare  le  valigie.  L’audace
difensore degli ebrei è disposto a sacrificare ognuno di noi pur di far cadere
anche solo una singola accusa nella faccenda del sottomarino [uno degli scandali
in cui Netanyahu è coinvolto].

(traduzione di Amedeo Rossi)



 


